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RIVISTA SETTIMMALE 

,;:s,,Le condizioni politiche-, generali non' sono .in .queisla 
.s.ettinianagran lalto cangiale relativamente alla grande qui-
stione de! momento. .La neutralità dell'Ingliilterra pare una 
conseguenza dello slato della pubblica opinione in quel 
.paese. La slampa si pl'onunci.ò in questo clìiaramcnte; e 
sembra, che una circolare del governo precisi T ulteriore 
mantenimento di questa neulralilà, lino a tanto, che la 
.guerra sia confinata nell'Italia. Pare,.ch'e.ssa procuri inoltro 
di reslringcrne al possibile gli elTelli; e vuolsii, che m.inlre il 
blocco francese si esercita per ora sulle coste del Veneto, 
non solo quello del Litorale di Trieste, ma anche quelle 
della Dalmazia Irovinsi esenti, perchè ringhitterra lo clirese, 
come a sognale, che non si vogliono intorbidare le cose 
nella Turchia. Così l'Inghilterra non pare che gnardi con 
iudilTerenza gU ;altri Stali italiani ; ma che conforti NapoU 
a mantenersi In istrella. neulralilà,e si presenti co'suoi va­
scelli da guerra ne', di lui porli, quasi ad incoraggiamento. 
I suoi legni vanno nei, porli della Toscana, ma non salu­
tano la bandiera del governo di fatto che .vi esiste; slan-
lechè non intendono por ora di decidersi per il granduca 
assente che protesta, o per il governo di circostanza ema­
nato dalla Toscana stessa, o per il prolclloratcv che vi e-
sercita colà il Piemonte. Partono poi ,per il .Mediterraneo 
e vascelli o. cannoniere, e si accumulano noi porli militari 
da lei posseduti grandi mozzi di difesa e di oll'esa; Si temono 
insom.ma novità su. questo mare. Il Parlamento, deve radu­
narsi la prima volla il 31 maggio; e l'apertura solenne 
sarà latta il 7 giugno dalla regina in persona..Allora avremo 
qualche importante dichiarazione per parte del governo. Il 
ministero Derby guadagnò assai poco nelle elezioni ; cosic-
ciiò, non essendosi rattorzalo gran fatto, non è molto si­
curo della sua esistenza. Potrebbe essere facile poro agli 
avversarli rabbatterlo, senza che per questo .riuscisse ad 
essi di formare un ministero più forte .doiratluale. Sembra, 
che il numero dei cosi delti indipendenti, che hanno a, capo 
principale liright; si. sia ^accresciuto nelle, elezioni, e che que­
sta frazione voglia tenersi fra i due parlili governativi in moilo 
da influire sui loro alti. Questo partito spingerà alla rifor­
ma interna e procurerà di mantenere la pace esterna, ed 
in un momenlo . decisivo potrà avere dell' importanza. Si 
vociferava da una parto, che Palmorslon si avvicinasse ;ii lory 
e potesse enlraro in un ministero misto, che intendesse di 
presentarsi forte al di fuori; dall'altra, die fra i diversi 
,capi wigh si .facos.soro degli accordi : per abballerò il miiii-
sterp Derby, e per formarne un altro. Le voci che corrono 

.peijò .sono alquanto incci'le e premature; ed ì parliti non 
,SÌ nìisurcranno prima che il Parlamento sia. cpn.vocalo. Del 
resta,diiianzi al pericolo esterno' lutti diventano prudenti. 
Siccome: il foglio ministeriale il Morning-Herald tenne, un 
forte; linguaggio, non solo centro il Piemonte .Q.l'andamenio 

dQll(? cose in Toscana, -ma anche contro Napoleone, ^coai.si 
pretende; che. Persigny abbia l'alto del reclami.. 

, Quello che r Inghilterra teme si. è, che rinasca: la qni-
stione, orientale, e che la ;Russia entri nella lotta,;;la.quale 
in lai caso diventerebbe generale. La comparsa del principe 
.Go-stantino ad Atene, e la sua andata a Gerusalemme, che 
ora pare non sia smessa, fanno rinascere molli discorsi circa 
ai disegni russi. Si vuoi già vedere, che la Russia inediti 
di porre un principe della famiglia su' di un Regno, di 
Grecia ampliato, o nella Rumaiiia,. o nella Slavia turca. 
Qualcheduno pretendo, che col consiglio di approvare l'e­
lezione del. principe Cu za, lo czar abbia dato al sultano 
dello assicurazioni personali circa alle proprie intenzioni; ma 
siccome :!'agitazione, non cessa nelle popolazioni crisliahe 
della Turchia e, siccome nella Serbia e Molla Rumania si 
agisce con pitìna indipendenza dalla Porta, cosi questa crede 
poco.: Lo,recenti notizie re<;.atcci dai giornali di Vienna, e 
cerio rivelazioni, che si trovano qua e colà noi .fogli,leder 
scili, farebbero credere,die. fra.Cuza, Milosch eDaiiilo esi­
sta una-, vera lega, e che l'insurrezione dell'lOrzogovina 
possa da un momento all'altro dilatarsi. Perciò la Porla 
raccoglie, tutte le suC' forze <ii] confini ; e qualcheduno 
crede, che. abbia ciò palteggiato.coH'Austria, e:l'orso col-
1'. Inghilterra, sebbene, anche questa volta, conio sempre, 
si, abbia .smentita la voce di una positiva alleanza. Una d'i-
chiarazione d'indipendenza, che i tre Principati facessero, 
taluno la terrebbe per il segnalo del momenlo, in cui l'In­
ghilterra entrerebbe direttamente nella lolla ; sebbene altri 
creda, che ;in tal ca.so |a Russia saprebbe riaccendere l'in­
cendio delle Indie e giovarsi anche dell'alleanza della Persia. 

. Finora la Russia arma i suoi corpi d'osservazione, come tutti 
gli aUri,e,nuirallro; ma ciò non loglio, che in Germania spe­
cialmente non. si nutrano dei sospetti verso di lei. V ha 
chi crede ad ogni modo, che la di lei politica consista at­
tualmente neir accennare-a molte possibilità dalla parte sua, 
tenendosi però in tale riserva, da attenderò, che gli altri 
consumino le loro forze, per non determinarsi poscia a 
qualcosa di operativo, se non a norma delle circostanze, 
sicura di guadagnarvi, o d'un modo, o. dell'altro, con tale 
condotta. . . 

Dalla parte della Prussia veggiamo ancora una con­
dotta, che lascia tulli-incorli circa al modo con cui .inlér-
prelcrà in pratica il suo principio.di preservare l'incolu­
mità degl' interessi germanici e 1' equilibrio europeo. Finora 
quello eh' essa vuole più' chiaramente si ò di non lasciarsi 
imporre da una maggioranza nella Dieta germanica la su;i 
condotta corno Potenza tedesca. Essa teme i. trattati parziali 
fra gli altri Stali tedeschi, e non vuole, che gli Slati se­
condarli, come la Baviera, V Aiinovcr, la Sassonia, appog­
giati dai piccoh, le impongano il modo di esercitare i suoi 
\lovcri. Cerca con Iratlatlvo î rivate o parziali di produrre 
un accordo, ma in gnistî  da unire gli altri intorno a sé e 
da comandarli, non già per unirsi a Joro. Siamo alla solila 
distinzione fra Poti3nza' germanica e Potenza europèa, la 
(jualeida mollo tempo rende la Dieta germanica; ben poco 
alta a servire agli scopi pe r i quali venne istituita. Sià'o-
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•dfpj'aVa poro, clic sì fosse presso all'intendersi, e che i 
• confini orientali dovessero venire custoditi da un esercito 
austro-germanico, mentre gli occidentali sarebbero slati di-
iesi da uno prusso-gòrmahiCo. Conlempòhine)ifn6iìté poi si 
andava dicendo, che Pelissier avesse ordine di accentrare 
il suo corpo di osservazione. Dopo tutto ciò noi rimaniamo , 
adunque nell'incertezza di prima; per cui crediamo di do­
ver attendere, per farci storici dei fatti piuttosto elio deile voci. 

Qual valore abbiano lo voci che vengono dalla Spagna, 
secondo le quali si avrebbe spinto a tentare questa d'un'al-
Icanza il Portogallo, ed il governo spagruiolo avrebbe ne­
gato di acecltaria, non trovando 11 portoghese abbastanza 
libero dalle influenze inglesi,"non sappiamo dirlo. Corto e 
questo od altre voci circa alla possibile condotta degli Sta­
ti-Uniti d'America, mostrano, che tutti cercano come, noi 
caso d'un conflitto generale, potrebbero aggrupparsi gli Stati 
nello loro alleanze, l̂ orse lutle questo quistioni dipendorro 
dall'andamento che prenderà la guerra nel primi mesi,co­
sicché nel fare dei giudizii di qualsiasi sorte bisogna an­
dare guardinghi; e ciò tanto più, che generale adesso è la 
tendenza à dare sposso maggiore importanza che non l'ab­
biano a dei piccoli fatti, otl indizii di fatti. 

Poco possiamo rocaro tiillavia .dal campo della guerra. 
La Gazzetta di VienriM, ([nella di Venezia o gli altri fn(jli 
ufficiali ci fanno conwscoro, che le truppe imperiali abban­
donarono le posizioni al di là della Sesia^ comproso Ver­
celli, eh' era rioccnpalo dai Piemontesi. Il quartiere gene­
rale era portato il 19 a.Garlasco da Mortara, lasciando 
fortificato quest' ultimo pnesc. Il comandante dell' esercito 
co. Gyulai avea isliliiìlo nella fjomollina una commissione 
di governo. Il 20 accadeva un l'alto di qualclio importanza 
presso a Costeggio ed a Montcbello. Il Bolletlino ufficiale della 
Gazzetta di Vienna ci fa conoscere, ch'ora stala ordinala al 
T. M. co. Sladion una forte ricognizione a quella volta per 
conoscervi le forze del nemico; che ne seguì un caldo com-

• battimento di parecchie ore, dopo di che, riconosciuto, che 
il nemico era in forza, il co. Stadion si ritirò per il passo 
di Vacarizza, sotto Pavia, sulla sponda sinistra del Po. Il 

' corrispondente della Gazzetta di Venezia dal campo rife­
risco, che il combattimento durò cinque ore, e che vi fu­
rono delle perdile d' ambe le piu'ti; nel mentre la Gazzetta 
di Vienna promette ulleriori particolari in appresso. Frattanlo 
soggiunge, che dalla ricognizione eseguita risultò, che il gros­
so delle forze franco-sarde trovavasi fra AlessaBdria o Voghe­
ra, ma che considerevoli forze imperiali custodivano il passo 
di Stradella. Dicono poi, che i boliellini. francesi attribuiscono 
a questo fatto d'arme ancora maggiore importanza, che non 
abbia e che confessano di avere subito notevoli perdite, cioè 
di 500. a eoo uoinini posti fuori di combattimento, tra morii 
e forili, soggiungendo di aver fatto 200 prigioniei'i. Dal com­
plesso pare d'intendere, cJie il campo dolio maggiori ostilità 
pròssime possa essere sulla linea fra Voghera, Stradella e 
Piacenza. Altro dispaccio ufficiale reca, che il 21 a mez­
zogiorno il nemico intraprese una dimostrazione contro 
l'ala destra dell'i, r..esercito, attaccando con una forza di 
12-15000 uomini presso Vercelli, 3000 sotto il colonnello 
Ceschi, che si riliiò ,combattendo-fino ad Orfcngo sulla 
sirada di Novara. Due brigalo del 7.° corpo, appoggiato dal 
grosso di questo, furono mosso contro il fianco destro del­
l'' assalitore por islogginrlo dalla Sesia, In seguilo a che esso 
si ritirò sulla sponda destra senza impegnarsi in ulteriore 
couiballimenlo. l'orlano poi dell'aspettata spedizione del corpo, 
che il Napoleone raccoglie a Genova per la Toscana, per dove 
partiva egli il 22. In quest'ultimo paese si raccolgono i 
volontarii tanto dello Stato, come quelli che vengono a 
frotte dalla Romagna, si organizzano in corpi, si esercitano 
e si vengono forse preparando p.er agire verso i Ducali di 
concerto cogli altri. La squadra francese dell'Adriatico pai'o 
debba essere ; raggiunta da altri legni; ma non si sa, se 

• ossa abbia da prendere seco truppe da sbarco. L'-aspolta-
zione di prossimi l'alti attorno al Po è generale. 

» Circa alle altre condizioni della penisola, si confernia 
che Modena si considera in guerra coi Franco-Sardi ; poi­
ché avvengono tutti i giorni delle scaramuccio noli' ollra-
poiinino, stando le truppe estensi a difendere i passi, 
nel mentre le imperiali occupano le città. Lo stesso di­
casi di Parma, poiché quella specie dì aspettazione in cui 
si mantenne la duchessa non toglie, che Piacenza sia forse 
il. nodo della guerra attualo, l Toscani ingrossano ai con­
finì e si organizzano sotto ai comandariti, che loro vengono 
dal Piemonte. Credo taluno, che lo truppe toscane ed il 
corpo ausiliario, dio loro verrà aggiunto debbano appunto 
tentar di sforzare i passi degli Apentnni. \A dichiarata 
neutralìlà dello Stato Romano è qualcosa d' Illusorio, fino 
a tanto che da una parto ì luoghi occupali dallo parli bel­
ligeranti sono non solo tonuli da esso, ma fortificati od ac­
cresciuti dì presidio; e mentre i sudditi pontificii, fra i 
quali molti.delle truppe, corrono in frolla al di là del con­
fine por entrare come volonlnriì in una legione romana, la 
quale pare debba essere raccolta sotto il comando del duca 
Laute di Montofeltro. Il confine toscano si presta facilmente 
a tutta questa emigrazione. D'altra parte si dico, che in 
Toscana si rifiuti il passo a quegli Svizzeri, che si arruo­
lavano dal governo ponlificio. Al movimento toscano pre­
siedono, da quanto si vede dai nomi, quefii che slavano 
por il mantenimonlo dello Statuto, e che por ciò si dice­
vano da alcuni sfa f̂t̂ fsfj.Nulla, o quasi, si sapeva da Napoli. 
Di (piando in quando Si annunziava che il re ora agli estremi, 
poi che si riaveva. Si andava dicendo, che tlomìnava colà una 
corta agitazione degli animi, ma che il partito miirattiano non 
avrebbe nessuna probabilità di alzai-o la tosta, od anzi non 
esisterebbe quasi, se alla presunta inevitabile morto del re, 
il successore ristabilisse la logge fondamentale dello Stato. 
A Foggia però dicevano ci fosse stato un talToruglio all'an­
nunzio, che il re fosse morto, avcn(,lo- alcuni proclamato il 
duca di Calabria, altro il di lui fratello conte di Tranì. 
Ora finalmente le Incertezze sono tolte coli' annunzio posi­
tivo della morte del re Ferdinando fattoci da un dispaccio 
ufiiciale. Il defunto avea l'età di 49 anni ; il duca di Ca­
labria è nalo nel 1830, Se questo avvenimento, da un pezzo 
preveduto, abbia da produrre dei mutamenti è quello che 
noi non polreinmo congoUuraro. 

Gli Svizzeri vegliano a' confini per mantenervi la neu-
Iralilà. Nella stampa tedesca continua a discutersi circa alla 
partecipazione della guerra. La Gazzetta di Vienna porta , 
sempre nuovi imlirizzi di lealtà, doni diversi o notizie sulla 
formazione di corpi volontarii. Piirtava da ultimo i decreli 
sopra parecchie imposto straordinarie, che s'aggiungono in 
diversa misura Ionio allo dirotto, quanto allo indirette, e 
che dwWOst-dentsche-Post Si slimano dover dare il prodotto 
di 41 milioni di fiorini. Il co. Buoi ministro (logli affari 
estori venne sostituito dal co. Ueokberg, già prima presi­
dente della Dieta Germanica. A Zagabria è morto il bar. Jel-
lacicb. Si pretendo, che la Francia richiami il suo amba­
sciatore dall'Annovor. L'ambasciatore prussiano a Parigi 
partì per Berlino, e non sarà forse solo, per atlari di fa­
miglia, ma anche per ricevere istruzioni. 

Noi mentre in Europa ferve la guerra e minaccia di 
estendersi dall' Italia ad un più- vasto campo, non paro che 
10 opere della pace, iuloso a servire agi'interessi di tulli 
coloro, che o combattono o si guardano ostilmente colle 
armi alla mano, minacciando di piombarsi nella zolla an­
ch'ossi.; non paro diciamo, che queste opere abbiano da 
venire intermesse. Fel'ice Belly cerca dì superare gli osta­
coli, che s'inframmettono al suo disegno di aprire il ca­
nale di Nicaragua, del quale abbiamo altre volle parlato; e 
Lesseps annunzia di avere inaugurato i lavori per quello 
di Suez. Di quest'ultimo recano lo più seducenti notizie. 
11 viceré d'Egitto favorisco più che mai l'opera. Il canale 
d' acqua dolce, che irrigherà un grande spazio dì terreno, 
prornclle tesori di fertilità. Presso ai bacini, che Irovansì a 
mozza via fra i due mari Rosso e Mediterraneo, e elio tor-
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nerebbtìro ad essere mari irrterni, od ma specie di laghi 
salali, sì scoprirono cave di pietra, le quali loglieraBno la ito-
cassila di iraspoi'tare questi maleriali da luoghi ionlaui. Di 
più, dalle esplorazioni risultò, che a pochi piedi sotterra si 
trova V acqua dolce, sicché facile sarà lo scavare dei pozzi 
dovunque, a comodo degli operai. Questi si potranno avere 
a patti tnigliori clic non si avesse calcolalo. Insomma le 
promesse dei vantaggi che devono derivare da quest' im­
presa sono più che mai lusinghiere. Noi non cessiamo di 
far Yolo per essa; giacché indubitatamente questa è^una 
delle grandi opero della civiltà, ed un' opera che dove re­
care vantaggio ai paesi collocali in riva al Modilerraueo. 
o r Italiani specialmente dovrebbero dedicarsi più che mai 
alla vita tnariltima,, non solo IralTicando per proprio conto, 
ma anche in qualità di noleggiatori del commercio altrui. 
Più grande sarà 1' nrlo dei Popoli nella guerra iniziala, e 
più grande l'inevilabile distruzione, e maggiormente sarà 
sentilo il bisogno di riedificare e di armonizzare gi' inte­
ressi di questa parte dell' Europa, la quale dovrà il rinno­
vamento della sua importanza a quel gruppo di qulstioni 
tuttora insolute, che si comprendono nella quistione orien­
tale. Atlor'no al Medilerraneo, da Gibilterra all' ultimo seno 
dell' Adriatico, da questo agli approdi dell' istmo, da di là al 
Bosforo bizantino, alle bocche del Danubio ed allo stretto 
dell' Azoir, si lotterà ancora per molli anni d'influenza non 
solo, ma forse colle armi. Questo sarà il campo, in cui le 
Nazioni europee vorranno combattere, per la supremazia, 
terminando forse col persuadersi, che sarà il meglio per 
tutte di cercare di armonizzar i proprii interessi con patti 
ed opere di comune giovamcnlo,,0 di unirsi in una specie 
di larga federazione dei Popoli inciviliti per conquistare 
terreno sopra la barbarie. L' Africa e 1' Asia ed una fiiarte 
arretrala della stessa Europa, attorno al Mediterraneo, sono 
destinate un giorno, e speriamo non sia lontano, a godere 
il beneficio dell'incivilimento. Allora gli stretti e punti impor­
tanti di questo mare e gl'istmi scavati saranno posti sotto la 
comune guarentigia del diritto europeo; il Medilerraneo tor­
nerà ad essere la grande via del traffico ajondiale; da esso 
si espanderà l'incivilimento lungo tutte le coste, alle quali 
approderanno 6 si stabiliranno per i loro commerci i na­
vigatori europei; ed i maggiori vantaggi saranno di quelli 
che avranno sapulo dimostrare una maggiore operosità. Noi 
siamo chiamati dalla nostra posizione e dai nostri interessi 
ad approlìltai'e di queste condizioni nuove: ed è a desi­
derarsi appunto, che la nostra operosità si dimostri in que­
sta via. 1 palagi di Venezia e di Genova e dello altre mi­
rabili figlie del nostro medio evo, quando ogni clllà nella 
penisola valeva un regno, furono edificali coi materiali di 
tutte le contrade visitate dai nostri navigatori, Si cercava 
al di fuori il principio della ricchezza e grandezza interna. 
La decadenza ebbe principio quando si credette di poter 
godere quielamenle i comodi di casa. Quando si eserci­
tano le forze, s'ingagliardiscono gli animi, si fanno le sorti 
dei Popoli. Ci si permeila adunque, anche in mezzo ad 
una guerra, la quale forse sarà sanguinosa, di prendere 
gli augurii dell'avvenire dallo notizie che ci dà Lessc^s 
della pacifica sua opera. 

mf 

Corrispundcnze «lei ei^. Fresch i e Cas ie l lani 
(Inlle luflle e flalifi Cina» 

Caro Valimi. 
Calcutta, 15 aprile 1859. 

Neir ultima mia dell' 8 corrente vi dicea che i Bachi 
«Ja $ela d(dl.a specie annua sono ammalali nei Bengal come 
in Europa, Ma potrebbe darsi, che qualcuno sostenesse un 

gì;ori)o essere questa un' asserzione avventala, o mi trallasse 
ila visionario, lo già vi ho (letto che troverete nel Bucglllc). 
Italiano un rapporto d'una, mia ĵscursione hacglogica ietlo 9. 
({.utusta Società d'Agricoltura il iG marzo, e due articoli pnbr 
hlicati nê ir Iiidian Tiehl dallo slesso segr(>lario di essa $o<̂  
ciclà. Io non so, se questi tre articoli, che per 1' urgenza 
noli ebbi ii tempo di tradurre, ed ho perciò dovuto mandare 
al Bacoiìlo nel loro originale inglese, siano pervenuti al loro 
destino, e come il Luhns abbia potuto decifrare la talliva 
prova di stampa che coiileiieva la mia memoria, la quale essendo, 
uscita dalla stamperia nell'estremo momento della partenza 
della valigia, non ho l'alto che incollarla jalla meglio al plicco 
senza dissuggellarlo. Se mai il doli. Lahus non avesse rice-
villo quelle carte, vi ripeto, e ut) po'pili dislesamente, quanto 
vi acciMinai nell' ultima, mia, che Tu la ^quinta delle leilerc, 
che finora vi scrissi. 

Che a Uediiagore, a Ilaurripaul, a Galthol, ì bachi da 
seta annui ahiiiano 1' atrofia 0 petecchia, non ci può ^sser 
diihbio per me, perchè li ho veduti io stesso co'miei proprii 
occhi, 0 serjza bisogno di lente microscopica ; V ho veduta 
sui haclii, e l'ho veduta sulle l'arfalle. Ma alcuno dirà, voi 
non avete vislu i bachi di Cassimbazar e d'altri luoghi del 
Beiigal distanti circa 180 miglia dai soprannominali. E vero; 
ma ho un grande argomento per credere che. l'ossero malati 
anche colà, 0 ntulto disposti ad. ammalarsi, ed è che i boz> 
zoli che mi sono, non senza pena, procuralo, da quei luoghi, 
erano allretiaiilo, se non più degenerati di quelli di Htidua-
gore e 'llaurripoiil, Q noi sappiamo pur troppo che cosa si­
gnifichi la degenerazione dei bozzoli. E poi, se anche la ile» 
getierazione t'osse indipendente dalla malattia, non sarchi a 
essa una ragione sufficiente per non far seme ? Che seme 
può mai as|ieltarsi da una razza degenerata? E che questa 
degenerazione sia un fallo generale nel Bcngal, non ò una 
mia semplice asserzione, ma è un fatto conosciuto e alla-̂  
mente coni'essAlo dai più intclligenli, ed è un fatto, che data 
da parecchi anni, e si palese, che d'anno in anno si vedti 
deteriorare e diminuire la razza dei bachi annui ; senza del 
resto annettervi alcuna importanza, atteso che quel raccolto 
è divenuto incoiuludiinle a paragone dei bachi d'ogni sta­
gione. Alcuni attribuiscono sifl'atla degenerazione al pessimo 
metodo d'allevare; sarà una delle cause, ma perchè questa 
causa non ha prodotto prima il suo effetto, se il metodo fu 
sempre lo stesso da secoli ? Anche i bachi mensili, si dice, 
vanno degenerando a gran passi per questa stessa cagione ; 
ma chi vi assicura che-non siano anch'essi ammalati? Per 
me non posso anoora assicurarlo, perchè non ho am'(»rii ve­
duto bachi mensili, sotidochè, per far sifl'atte ispezioni sopra 
luogo, bisogna correre varii villaggi, e ciò imporla in qi:esli 
paesi un migliajo di franchi come nulla ; ma vado faccndonij 
v.enire dei l)ozzoli di qui e di là, e ne ho già sotto gli oc­
chi parecchi, che fra un giorno e l'altro mi sciorraniio la 
questione, lo non mi sorprenderei certo di vedere la mai-
lattia anche nellê  farfalle mensili, che devono essere piccine 
come mosche, giacché i bozzoli sono poco più d'un nocciolo 
di susina, 0 di giuggiola. E in tal caso predico, che se non 
pensano anche qui a qualche misura radicale, e soprattutto 
a migliorare il metodo d'allevare i bachi, il Bengala non ci 
farà paura colla sua concorrenza. Per quanto al cangiar me­
todo, è cosa quasi impossibile ; perchè i soli allevatori dei 
bachi sono i contadini indiani, più tenaci delle loro abitu­
dini e pregiudì/ji, che non sieno i nostri stessi paesani ; e ì 
filandieri, sia nativi, sia Europei, pare che non si curino gran 
fatto della perfezione dei bozzoli pur di pagarli poco. 

Vi saluto e sono 
il voslro Freschi. 

Contemporaneamente ci viene dal sig. Pecari da Casalla, in 
Toscana, inviala un' altra corrispondenza del Castellani. 

Syhangtii (Cliioa) 22 marzo 1859. 
Dopp un viaggio di due mesi, penoso specialmpnle e 

difficile negli ultimi giorni, so^o giunto a Schaugai, Dtii <?ai 
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lori céc'éssivi disila'liiieii sono passalo a 5 gradi Reaùmur, e: 
sento* cliê  qui ivè giói'iii 'pritnti del'tnid arrivo è codula lâ  
rteve; PerSifeur^ iiifoi'fnazioni liò^ siiputo,-clie;;!» proviiicio*di 
Tòbp-'Iiiari* è•fiuolla' fcl>è''pHvdu'c(J; lii •Séta 'jiiigliòre dell-'Iniì-' 
pef'o,'i'.d= iVó quiiidi'-dcliireralò- di; recarmi' (iólà:'•Otiàriluiu|(]è 
i! stìin'e Colà' ilori'si ftielln/iir'fcova-ijlie- verso là 0"e di 
àpi'ile; pocò'pWriiii di n!oi, Siu-lirò fra poclfi giorni onde prov­
vederla fflIiì'ftìindinTórHi e prendere eogniìsione- delle praiicìie 
usAle dniCliinesi pi'imà'de la iricubazioilei Ho spedito irit<irito, ' 
medianlo le ,Missitviii, =iiti corriei'é in- quella proviiioia, onde: 
mi Uiónduc'à " lin'Hiornri (li colà, che'pilrla il. francese,'cd lìn 
htiiiiip 'clri'Hès'é''dei tni^'liori. Ho fiUlo ricerca' dei vai'ii •sémi," 
elio 'si ttiióviirio'(liic, Ire, qu'àliro; cinque vbll'ìJ itr uri'' anno, 
còli- inlenisfone di fWlJi'scliìùde're nel leriqnv'aiedesimi) cbe ài'-' 
leverò la riiizn à'rm'nale scopò precipuo dèi mio vitiggio, e 
spero di averli, quiiiilunque non sia tacile, ilo tatto-scrivere 
a Niitiga'saki 'rioi (liiipponeV mediaiile- il Consolalo diOlaiidin 
per aver'éianch'tì di <jUél sètr^e 'ed allevarlo: e fìnarmeiile jip' 
spedilo 'uii"ii!li'o" carriere hèlla' Manlcliiuria' per aver seme 
dei baclii'di' miert'ia ' 'clic qij'i- 'iion è conosciuto. Sarò' in 
teriipòT''ìNe''duiii,t(>,'*pprc'liè la distanza è onornif. Il' hacajo 
CliiuL'î iB da titià puiHe'ed'io' doli* altra taremo questi iilleva-
in'ént'i neirinterii'ò'\hdla 'pi-oviirciii di Tchè-Kiàng,' s'égùeiido^ 
ogriuno-i proprii' sisteiiiiV Ilo' preso' anche fin d'' ora'qualche 
dìsposizióìie pel* corrispóndere ai-'desidèrii dei corpi sceiitint!!. 
1 '•-• iJa^biiona rius'cila'-dell'•allevamento dolla vivhn alìnualò' 
f giacché'-gli' slìldii'' Slille 'altre raV/>!e • sono un di' più)- mi' 
farà ulecidere alla proVVisla'del: seme, tvlla cui • t'iiliuVa sor-
ve'glié'ròda me stesso; Ho r appoggio delhi aulorilà e'dello 
persone a-oili-sono niocomandiilo ; ' 1'appogiiio e 1' auiici'/ja-
del sig.'di' Monligiiy-,- Console Oeriérale di Francia,- In ciii 
C()0péra/.i6ìu; ini sarà di grande- utililà. Spero di pOler vivere 
t'riitHjiiillànieule nei!'interno, i l danaro vincerà molli ostacoli'; 
ma luUiivia prcdispoiigo i mezzi occorrenti alladil'dsa per-
sbiiiiU?, perchè il coraggio senza prudenza sarebbe sciocca-
liinicrilà. ' - . . . ' . ; , 

-' Il-cónle''Freschi è alle Indie e attendo sue nuove. Le 
m'ie IjB du'r6-:dair interhò alla partenza- dei corriere fra un' 
mese ài. più lardi. . * 

' ' . '. G. B. CASTELLANI. 

•'Dalle còrnsporidetizé, che 1'.Associazione agraria triulaiia'ha da' 
suoi sodi della Provincia del Friuli ricaviamo, che fece general* 
monte, mala prova di. sé la: seineiile d<jlla China, dilTusn quest'anno 
nc,l̂ Lomb<̂ d̂o-yc!llclo nicdiunrc i comspoad.eiiti d'una casa geno­
vese,. Invece il. sig. l'uteUi di l'tilma annuncia come otlini<lmerile 
riii'scifà lina ga|c(l.a , originaria dellii l'eraia. Le seincuti 'procacciale 
r-'àiliiò scorso dalT Associazione' 'agraria- e Canier'a di ^Commercio 
sono'sinora fra lo'più fortufiate. Delresto poco bene in generalo. 
I4',.Associazione lUi'uria friulaita..(hinsiuh da'.suoi spcii-qualche re­
lazione suir ondameulii dei .bachi nella Provincia; ed, eccita a dar 
pyeslq'i proprii ovdim per-sernnitte alia Comìiiissjone viisla, die pi, 
àio cUpo prèsso la Camera''di Comnieroio'. Senza di ciò è imì)'ós.sil)ile 
provvedere i molli che demandano ào^ia la seinetile, ina'lròppo lardi; 

iJc'isi'it'à'capiinlB,'.ì4; .cititi (Uà socòiado'e fli tcrsÉ.ò'<>s>-

")t>alt i ' ' ' I tCÌ' ' BoÌ>'<9 l*t«j||l|II(Ì£'tS' 'C«»l- |tB>Og'E>CSÌfì>lvu""ÌnlBtvlìl'-' 

I. 
La.civiltà dei diversi Popoli suole avere delle cause órigiiìa-

rie liei paese da essi abitalo ed in tulio ciò che iiiilui sulla 
loro storia; e nella successióne dei tempi va assumendo diversi 
caratteri, secondo che sî  esercita su loro l'influenza di nuove spe­
ciali circostanze.' Sovenlè nascono delle Irasfurmazioni, le quali sonò 

gidve^olî ' perchè' opportune, alltìrqflando si possono liberamente 
produrre, sènza òhe il passato si faccia dì tròppo'ostacolo all'av­
venire. Però' alle volte qiiesto pàssaip, culle abitudini 0 co'gl'interesài 
ch'esso ci'có, defeniiina tròppo tiriniriicanienle l'avvenire, ed im­
pedendo le utili ii'asforu'iazioui fa duró/cbnlrasto alle circostaiize 
nuove, s', oppone'aj j)rogreS.sivo incivilìmòtito, diventa cagione di 
disordine e di malessere sociale. Siccome l'immobilità non la si 
può pensare in .nessun umano consorzio,̂  sicché l'ire innanzi, è: 
condizione necessaria del non-corrompersi; cosi, volendo progredire, 
sidevonn a quando, at quando sludiuro i caratteri deirincivilimen-
lo'proprlo, onde i.procedere alle necessarie Irasforniazioìn, senza 
lAschirsi ; rmbii'lsamare nel passaliv già morto. • 

Alle voile i Popoli, pro'cedtiiio con impulso spòn'Ianco; e ciò 
avviene, nella loro giovenlù, co.iiie avcade dugi' individuî .., .Ma ,.vi 
sono nella Ipro. vita..dv;lle eijoclie, n~clle:quali e'si devono neces­
sariamente portare colla riflessione al ravviamento e., rinnovamenlo 
della lord .«ìpecialo civiltà. Passalo ed avvenire devonsi fare pre­
senti, onde r azione sia meditala e frullo di chiare vedute e di 

• 

un deleni!Ìiialo:'indiri/,zo. ' . 
Si deVe quindi, li» talf epoche,'prendere in esànVé i. caratteri 

della'civiltà pi'opria'liei passalo; vediire quali di questi" Càratleri 
serbino in, sé il principio di vita per l'avvenire, qriaii nò; stu­
diare le idee ed i lìisogni presenti, per rimuovere quella' pai-te 
del passalo, cli'ò «sianolo a queste idee, in qiiatilo servono al na­
turale, necessario, progressivo incivilimento ; dare l'iiidjrizzo co-
muut', nel senso della trasformazione naturale ed opporluna. Que-. 
si'allo riflessivo, ò necessario, onde Irovire la vera direzione e 
non fuorviarsi nel cammino, correndo pericolo di contraffare al 
naturale svulgìmènlo dulia civiltà proprhi. 

• •• ' • . . ' i n . - • . , • . ^ • • • • • ; • ; 

La civiltà variò di caralléri nei diversi paesi e nei divèrsi 
tempi; e commeniiindo là' storia universale possiamo 'accòrgerei 
delle variazioni molle. V'ebbero soci'elà, nelle quali l'incivilimenlò 
era basalo-suj principio della famiglia patriarcale, delia conserva­
zione di essa, del potere paterno, rimanendo lo famiglie, fra loro 
eguali, Àilrt! in coi c'era M, principio delle caste e delle professioni 
ereditarie. In alcune slavano vicine due. società, la dominatrice e 
la,.sduava, la privilegiata e IMiiferiore ; le quali grado grado si 
andavano Irasforiiiandu. Si formò in qiiuk-lie luogo la società cit­
tadina,: piìi 0 meno disiinla in classi, cori siuldila la campagna. 
In certi' tempi il principio feudale e del dominio dall'uno partiva 
àgli àlciihi, dagli alcuni ad iin numero maggiore, ed i molli erario 
pniprietàdr questi; in certi allri il principio rappresènlalivo fa­
ceva'risalire dai molti sino all'uno; Ove le mollò unità eleinen-
tiiri si verniero unificando col priiicipio federativo; ove un cen-r 
Irò. si foce assprbeniéj ò diffusivo. Ove |e trasformazioni sociali 
succudeUero, lente e.cpnfinue e senza sbalzi ; ove il contrasto fra 
1,'i.ilea. ed.il .fallo, produsse .dei subitanei seoiivolgimoiili;. e, dietro 
questi; un riordrnamenlo nuovo, più 0 meno confórme, alle id.ee 
dLeppoilunilà. Pvo le armi, o.ve le arli,...oye il commercio furono 
prevalenti; ove si diede, ove si ricevette l'impulso; •altrui. Nella 
modernità i caratteri della civiltà speciale dei diversi Popoli, per 
molle cause, si avvicinarono fra loro; e laddove non c'è il fallo, 
c'è la tendenza à'fàggiuiigèré il'fSt'toYàl''qTiale'si preparò la via 
coli'accomunare gli studii, le idee, i costumi. 

.„.,,,<„..,..,-, ,., ,. . . . IV..^ . , ,, .̂̂ ,̂̂ ^ .,^,^..^^ 
' "Vi ha qualcòsa diffatli, a tini pressò' tulli i"Popoli si tende 
per diverse parli e per diverse guise; quàlébsà''di''Caràtleriàlico 
del tempo nostro. Tutto ciò pare, che debba costituire,,il carat­
tere, che si vorrebbe maturare nella civiltà'presènte e progressiva 
e federativa dei' Popoli'diveì'si". Ci parodi vedere, che più 0 meno 
si'tende da per;tullo: ' •• •• ii.i- ..IJUI:! : )r-i'. 

a) Allai-pari(Ìfìi*7.iphe di'tulli i cittadini damanti alla légge, 'e 
quindi ticldiNlli e nei doveri, *'"•' ''•''• '''-'' •-'? ^•' < '"' 
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b) Alla liberA csncorrenza ed alla Jiborlà assoluta liell'esercizio, 
d'una professione, 0 d'un'arte qualunque. . , , i , 

e).Alla restituzione.all'individuo del governo di sé in tutto ciò 
che,lo riguarda davvicinp; come conseguenza della responsabililii 
eh' egli, ha d' ogni sua azione e. dell' obbligo di provvedere a sé' 
medesimo, da sé solo, dacché egli, ha diritti e. doveri e libertà 
piena d'azione, coinè qualu,nque. altro e non più tutele interessate 
a fare e rispondere per .lui. • 

d) A diffondere generalmente 1' istruzione e l'educazione, onde 
agevolare a lutti l'esercizio dei diritti e dei doveri, ed il Ia<oro. 
in una professione, od in un urfìcio qualunque, utile a lui ed 
alla sftcielà. ,,. , . 

e) A dare una sciiipre niaggiore estensione a provvedimenti per 
cose di comune utilità ; dacché I' uguaglianza di lutti nel diritto 
e nel dovere, la necessità in cui tutti irovunsi di agire per sé e 
per tutti, conducono naluraintenfc a pensare a ciò. eh 'è d'interesse 
comune, perché il bene di tutti è bene di ciuscuno. . 

/) A produrre le più. eslese, le più pronte, lo più facili còmu-
nicazipnì fra. tulle le parti d'. uno Stato, e fra gli Stati diversi ; 
poiché r .uliliià iprovata di ti'oviire molli cooperatori, al comune 
benessere, fa si che si dQsideri di allargare sempre ,|)iù la società 
di ;CO,loro, f\he,,possono la .proprist. iparte, (•ouiiìiìuir.e all' utile, di 

tutti. . , . , , ., ,1 . ., .,;,. ..,:',, . , , , ' : . . . 
<;) Ad ajutare coir udura/,ioiio.e.co.ti ogni iillro inotlo lutto ciò 

eh' é lavoro, e prcidiizioiie, .Uillo.ciò elio può., servire a svolgere 
r,atliy,ilà. personale e .niî .lQiiale ;, poiché d|., quésto si compone 
l'Ordine,, il benessere .dei singoli, il progreshi\o ineivilinienlo. 

.Queste tendenze conleiiiporiiuce,, ed allre in- armonia con 
queste, le si mauilVslano sovouie in .varie guise, e costituiscono 
corto, alcuni dei caratteri, generali, della civiltà contemporanea eu­
ropea. ..Esse, hanno quiiidl il cara.llei'c dell'opportunità e sono 
anche, i segnali..ilei tempo,.,che ujulano a scoprire la via da tenersi 
nella pratica applica/ione. Sono nella storia dell'umanità appari­
zioni, che:ne ntanifestano il naturale andumunlo nel tempo. 

, . . . . • • • . • ¥ . . , • . 
Gonsegùenzq di tutto ciò si é, che nella civiltà moderna l'in­

dividuo è quello a' cui si dà il ;massinio valore, e che forma la 
base del comune incivilimento, da ottenersi mediante lutti gì' in­
dividui collegali in società, nelle forme le più larghe possibili, per 
il comune iulere'sse.Vànno quindi acomparendole classi e le porziotii 
privilegiate ll'un dato paese: e ciò perchè al privilegio si sostituisco 
la legge ; perchè le funzioni sociali {ireu<Junu if luogo del dominio 
é della servitù; perchè-la riconosciuta nobiltà del lavoro e la 
necessità di provvedere a sé vengono a compiere quel principio 
di umana .civiltà, che trovasi inscritto nella legge coli' uguaglianza 
del diritto e del dovere. Le rappresentanze-dei diversi consorzii 
sociali sono condotte ad occuparsi meglio delle cose d'-interesse 
generale, appuntò perchè vengono rinunciando alla tutela'speciale 
ileir--interesse-privalo.': - • . . . : 

Conseguenza di lùtio ciò dev'essere una niaggioi'è cura di educare 
1' individuo in guisa, che sia atto a conoscere è saper'condurre il'suo 
privato'iritòresse ; una inaggiòr cura di educare le rappresentanze a 
saper armonizzare gì' interessi dégl' individui' nei diversi Gorisòr-
zii sociali, e quesli nel tulio, che cósUiuisèe un'unita civile; unii 
necessità per tulli di dare all'azione "individualo ed all'iizion'e 
sofìiale quell'indirizzo, "clié sia confoi'uie alle ' ideo ed ai l)isogni 
del tempo, e che sia in urmòùia co'gl' indicali pi'incipii di questa 
nuova fase del progressivo incivilinjérilo. 

••'-••. : "• • • • . \::, .1 -VII.',,', ;. • , ,.[: ., ; 
La eivilià, novella^ ,'.per rispondere ai caratteri de! 'ompo, ,|a 

si; deve- esleiulere.in .^tutld IC: classi; sociali .e ,su tutta, la, superlicie 
de'i paesi, cosliluendo,aruionie ;laddove ;vi erano ' contrasti, .cpope-
r-àzioue-al modesiiiio^scopo là.ddave.' c'era ilolla. Por. es.sa, se scqm-

pajono i privilegi e i e classi privilegiale dinanzi alta legge, al-' 
l'educazione, ed al lavoro come necessità individuale e come 
funzione sociale, non devono più esistere, con titolo di superiorità' 
od inferiorità, nemmeno, eittà, capitali, né città secondarie, o di terzo' 
ordino,, né. campagne diseredate ,di alcuni beni; sociali. C è piut­
tosto lo-Stato^da doversi considerare quale un organismo sociale, 
composto di un dato corpo, determinato dalla geografia fisica;: 
del quale la popolazione, che paria :una lingua, strumento d 'una 
parlicohire civiltà, n ' è lo spirilo ed il principio vitale. La ten­
denza dell' incivilimento moderno d«ve adunque essere di costi­
tuire annonicanicnte,la!membratura dei singoli corpi sociali, e di' 
far si, che tutto lo membra possano esercitare lo rispettive loro 
funzioni, senza che le uno danneggino lo allre, con dannò di* ul­
timo di tutte. ; . . 

. VIIL ' . 
A quesla equabile-distribuzione della vitalità in tutte le 

parti del corpo sociale, ed all' armonico sviluppo di esse agiscono 
in contrario molte e diverse cause, che sono rimasugli, di falli e 
d'idee del passalo, i quali continuano i loro elTetli anche nel 
ptesonte. , , i : 

1 mutamcnlì sopravvenuti nelle condizioni sociali dell'Europa 
in questo secolo tendevano si alla parificazione generale dei cit­
tadini ed alla stretta unificazione degli Slati ; ma contempoì'anea-
meliio si svolse e si applicò lino all'ullimo grado di esageraziorie 
il principio centralizzante governativo ; il quale ebbe una costaiile 
tendenza a concentrare tutta la vitalità nelle città capitali. No 
nacque una sproporzione fra ijueste e lo altro parli dei grandi 
corpi sociidi. Lo irililu^iiorti civili,-politiche, milìlari ed amministra­
tive, le ecojionitclic, industriuli, commerciali e bancarie, le educa­
tive e- di pr'ov\idenze scoiali, subirono l'influenza dello stesso 
principio di accentramento ecceìsivo. La moda, 1' educazione pri­
vata, i costumi, la letteratura, assecondarono del pari questo mo­
vimento. Le strade ferrate gli diedero l'ultima spinta; giacché 
lesse, verniero dirette sino dalle prime a servire a questa idea 
ed a questo fallo di generale accentramentoi La ricchezza e la 
miseria, il taletilo ed il vizio, lutto ciò eh' è distinto per buone 
e cattive qualità, ebbe una generale tendenza ad accentrarsi nelle 
capitali. La popolazione di queste crebbe sniisuratanjente; ed ogni 
sialo ebbe'per còsi dire la sua Babilonia, la sua Roma, in cui 
accentrandosi tutta lii vitalità- sociale d' un paese, si pi^odusse 
una condizione tale di disequilibrio, che influì à danno di tutti 
gì'interessi, e che mette sino la società e la civiltà iti continui 
pericoli. Tulio ciò influì ad accrescere in molli i ilesiderii ed i bisogni 
resi diffìcili ad essere s'oddisfalti: e quindi i vizi! è disordini sociali. 
A forza di centralizzare, sì centrali-/,zaroao anche il viziò ed il delitto 
e la corrircìoue ; e qiiesti malanni dai gran centri si diffusero al­
l'intorno. Tutte queste diverso cause influirono le une .stille al­
tre, ed accrehiJjerò i loro effetti eoli' agire congiuntamenle. Ci sa­
rebbero da scrivere volumi sopra gli olTeiti prodotti già, e che si pro­
ducono tuttodì, e che soiio minacciali senqjrc più da questa perniciosa 
tendenza; la quale fe'cp cred'ei-e a taluno perfino, che i progi-essi 
materiali sieno conlralW)ilaiieiati da regressi morali, e che la rige­
nerazione sociale debba venire un'altra volta, lion dalla civil'à, 
ma dalla bai'barie, non dallo spirito vivificante, ma dalla'violenta 
brutaliià ! • 

Collo capitali, s'accrebbero anche alcuni centri iiiditslrili, 
0 còiiiinerciali, con minori conseguenze, liia non s^vnm produrre 
quàlcliedimo degli elletti accennati. Durava fraitaiito la separazione 
della città in genere, come qualcosa di distinto dal territorio, che 
avrebbe dovuto essere coiiiixisto con essa in una di quelle unità 
naturali, di; quelle pro\incie, che sono nieiiibri 'interi, da unirsi 
pq,s,cia.nei.,g,i:andi corpi civili e politici, che chianiansi. Slati,. 

.I^p.,città mantennero il loro carattere municipale e di vita 
.particolare, distinguendosi dalle catupagne con tutte le,loro isti-
;tuzi,oni,! iCducative, edilizie, bcnefu-he, dj divertimenti, colle loro 
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imiriij. collo loto liui'ritico, culle loro linpogfe, coi (HKtuiiii. Ena^ 

uùl ititìivti'o uciiliJuJijMiiio lu parto pli'i iiicivilila dell» «ot^iulà, Ira* 
liiCUVaVaMo lu cuiiipiigne, ed orano riciiìunio fllla popohizumc di 
quefttio ed atu'lie ali» povbCtà ed uli» initfVriu, te qitad in esM (ru-
vovuiio ^otliiiiilo dei provvediinenli.'Qiieìilii separazione fra la <>ili& 
0 la cuinpugnu toglieva la continuila ed nniumia d*!gl'interessi ; 
influiva itiitistriiiuunte Bulla edituuzionu e oulta oporositù economica; 
coniriliuivà alta mollezza ed olia corru«iune dui costunii ; tii(>[ievu 
fra città u città queli'addcnlelialo, elio diirtinuiseo gli effulli del mti-
iiicipalisaio difettoso, e non segua altri confini ciie quelli indicati 
dulie dllTerenze nuturuli, destinale a produire il \ariu Dell' uno 
ed a costituire arutonicantente le grandi società. 

La falsa idea comune dei vantaggi delle città capitoli, e la gara 
delle altre maggiori eillà per imilaru le ca|iitali stesse, iiifltiiiono a 
niunlencrt! la disurnioniii delle parli. V ebbe decadenza e man­
canza di ^itulilà in (luuldte luogo, mentre gii umori soverciiiurotio 
altrove. loNece che le membra funzionassero tulle a benulicio proprio 
e dell' intero, ne nacquero dei eonlriìsti, da cui apparve lo stato 
anorniuie della società. Insomma s' ebbe spesso il contrusto invece 
dell' urmoniii, ud un progresso disordinato e saltuario, invece 
clic un ordinato iueivìiìmunto, che off. isse guarentigie certe per 
l'avvenire. 

Nel mentre le idee e lo leggi tendevano alla parificazione, 
rimaneva sovente nei costumi e nell'edueazione qualcosa del prin­
cipio delle caste, putrido avanzo del passato. Nel mentre si dovea 
confessare, cbe i veri titoli di. distinzione sono 1'onestà, il sapere, 
l'operosità a vantaggio pròprio e.dei diversi sociali consorzii, nei 
quali si eslondo rìnflucn/a dei diversi individui; il lievito del 
passalo rimaneva troppo spesso a corrompere questi sani principti 
dell'inci\ilimento eonteinporaneo. Era un principio dif disarmonia 
sociale di pia sopravvissuto al suo tempo.-Non si chiese sempre 
al passato le sue glorie, le sue virtù, i suoi pregi, per conser­
varli, per rinnovarli; ma si mantenne quello, die non poteva più 
essere altro, se non un vizio ereditario, un ostacolo ai beni nuovi 
da doversi operare. 

Insomma trovavansi spesso ì futti in opposizione alle idee ge-
jieralizzale ed ai bisogni sentiti ; ciocehò diminuì i buoni effetti 
i;d it.regolure proeesso dell'incivilimento contemporaneo, coi ca-
j:atleri suoi propri!. Quello a cui si deve adunque tendere uiedi-
lalamenlo, ,si è di correggere tali difetti nella pratica, 

IX. 
La tendenza adunque dev'essere in lutti u produrre le ar­

monie sociali, a portare la vitalità in tutte le membra dell'org.>-
nismo sociale, ad accomunare a tulli gì' individui i benî fî iii del­
l'incivilimento, ad educarli lutti alla moralizzatrice operosità, a 
correggere i difutli esistenti, prodni-endo le-virtù opposte. iSog-
gotto è questo di lunghe meditazioni; ma che basla additare per 
richiamarvi sopra l'alien/ione. Qui non si vuol fare, cbe qualche 
lieve accenno, come ad indice di quello, che sarebbe da studiarsi. 
Il gettare di quando in quando qualche idea in mezzo ai publ)lico 
mediante la stampa, serve a preparare le menti a maggiori svi­
luppi di queste idee ; o queste anzi si sviluppano da sé in molli, 
come semenza gettata in lerrcno fecondo. Il vantaggio della slampa 
si è, che il pensiero dei pochi volgarizzalo si rifluite nei molti e 
torna addietro moltiplicato e polente; semprechè i pochi sicnsi 
inspirati al sentimento dei molti ed all'idea di giovare loro. Que­
sta è una mutua cduea^iionc, la quale serve anch'essa uirurnionia 
sociale; poichfj l'accordo nel cercare il vero, il meglio, l'oppor­
tuno, è un'armonia per su stessa, O.'cupiamuci adunque del breve 
nostro riassunto. 

La tendenza ad armonizzare le parti dei minori e maggiori 
sociali consorzii, in ordine al progiessi^o iucivilimenlo, secondo 
i pvincìpii e lo ideo prevalenti, si può praticamente altuiire; 

«) Prima di lutto colle istituzioni; cioè coll'urmonizzare mediante 
quéste ncU'UHO le piirtij coslilucndo e rappresentando nel miglior 

modo ir primo ctómcnto dèlio Stalo, il ^(imtinc, rdccndotò base dei 
sistema amministrativo; coordinando nella Provincia naturale i Co­
muni^ ili guisa, chi) rutti funzionino ih questo Consorzio iotermc-
diùrio fra lo Stalo ei'emenlare e lo Stalo con^plesisivo, come meiir-
bri nntunomi si, ma collegati da un solo ftistenin, non facendo di­
stinzione fr» Cotiuini urbani o Comuni rustici, fra ciirà capilalt 'e 
secondiirie e terziarie; ma pititlóst(), dopo distinti gl'interessi spe­
ciali di ciascun villaggio, n gruppo d'abitanti, eh'è il ])rimo Co-
n^une niilurale, costituendo anche nelle campugne il Comune am-
ininistrativo con una mollo maggiore estensione ed impiirlanj:a. 
Certe cose sono per cosi dire interessi di famiglia fra i pochi vi­
cini, che abitiino iJU gruppo, foss' anche un cariale canipesire, Uia 
subilo dopo^ onde costituire un' nniministrazione buona, ecoriimii>-a 
e tale cbe porti la vitalità e la civiltà in tutte le parti del grande 
eoi'po soitialc, è d' uopo che il Consorzio comunale abbia quelli 
mnggiorc ampiezza, che gli pernv-tta di contenere in sé completo 
r elemento primo dello Siato maggiore. Cosi, portata la vita pubblica 
in questo elemento primo, ne viene di conseguènza la vitalità di 
tutto il còrpo sociale, e l'armonia fra le parti di esso. Rapnre-
scntuti equamente nel Comune gl'interessi di tutte le sue frazio­
ni, nella Provincia quelli di tutti i Comuni, nello Slitto quelli di 
tutte le Provincie, ed ajotulo 'tutto questo dalla pubblieilà, natu­
rale guardiana degi' inleressi di tutti, viene naturaluiente ogni 
parie a fursi valere nell' insieme per quello che è, ed ognuna 
contribuisce al vanlnggio di tutte e n' ha ricambio d' utilità da 
esse. A sviluppare questo, che chiameremmo principio dell'ordina 

civile^ vL vorrebbe assai spazio: ma basti |ier ora la prima idea, 
la quale, come ognuno può vedere, non è una novità, ma piut­
tosto un fallo in più luoghi esistente, che ha d' uopo di essere 
riordinato e coi-retlo, e generalizzalo con meditato proposito. 

b) Culla educazione civile bisogna pure preparare quest'armonia 
sociale. Bisogna cioè adoperarsi a togliere di jiroposito nelle menti, 
nelle abitudini, nei co>tund quei difetti, che sono eredità del pas­
sato, luurbure i villani e restituire i cittadini alla schiettezza della 
natura dovrebbe cssure scopo degli educatori. Gli uni si convo­
cano alle feste delle arti cilladine, s'inciviliscono col far penetrare 
la coltura in qiicsSe; gli altri si portano al godimento delle natu­
rali bellezze ed allo studio dei fenomeni fisici. Si rinnovano le fe-
sle campestri del lavoro, come quella delle messi, quella della 
vindemmia, e le altre indicate dalle circostanze locali; ed a tiili 
feste si funno rapprosuntarc le arti delle città, che Iranno ìcgiMoi 
eoli' industria campeslre.^ E viceversa si fanno le feste delle arti 
cittadine, in cui sono rappresentate le campestri, Esposizioni di 
animali delle diverse specie, dei frutti del suolo, di fiori, di opere 
d'arte, coi concorsi e premii, variale, trasportale da luogo a luogo, 
possono contribuire a questa educazione, l maggiori proprielarii 
del suolo si devono educare ed istruire come person:^ le quali 
hanno da esercitare una professione, eh'ò una funzione sociulé. Le 
donne colle e gentili si funno patrone e promolriei di (ulto eiiò 
che serve all' incivilimento delle campagne. 

e) Fra le città e le campagne sono le mura materiali, le bar­
riere, i sistemi di gabelle, cbe mantengono una separazione. Si 
deve tendere a togliere tutto questo, basando il sislcma dell' im­
posta sopra principii comuni. Cosi le città si espanderebbero, se­
condo le circostanze, nelle campagne, e queste naturalmente s'in­
nalzerebbero. Si guadagnerebbe in salubrità, in abitudini che raf­
forzano i corpi e gli spirili. Le cillà non surebbero, elio grupjìi 
di popolazione, dove per qualche motivo parliculure si sarebbero 
gli abitanti raccolti in maggior numero; uè lo campagne sarebbero 
mai un deserto. Non si distinguerebbero che le pro\incie naturali, 
in cui si andrebbe digradando dai luoghi più grossi ai minimi, 
secondo che fosse richiesto dalle circostajize locali. 

d) l prov\edimenti d' istruzione, di beneficenza, di guareiUigia 
sociale, non sarebbero già ristretti alle cillà, facendo cos'i un altro 
moti^o di separazione di queste; d i ' è un'eredità del passalo iu 
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disormonia cotìe ronili/Joni dt-i tompi nuo\i, Per qnefila specia-
liiA dì prowcdimenli la «lisciia tende ad nccenlni'rsi nelle <ilt5, 
(lti\' è nionienlani-amcRte 8oc<'or8a, e, dove costa assai più il sov-
xiniila, 0 dove farilrticnle diventa oziosa, viziosa e corruttrice an­
che della parte sana. Tutto ciò, che risguarda provvedimenti sif­
fatti dovrebbe essere accomunato alle intere provinuie naturali. 
Cosi non vi sarebbe nessun essenziale bisogno a cui non fosse 
|)rovvpduto, e lo città e le campagne si chianicrebbcrn consolidali 
bv uno delle altre, e procurerebbero di contribuire d'accordo al 
medesimo scopo, all'estinzione del pauperismo,a porgere lavoro a 
tutti qoelji che non ne trovano e che ricorrono alla,carità pub­
blica, ad educare all' operosità od alla moralità tutti gli abban­
donati dalla società, orfani, esposti, figli di condannali o di ge­
nitori viziosi, a correggere ed edtu-are i giovani delinquenti, ed 
a restituire in qualche modo alla vita sociale anche i condannati 
per gra\i delitti. Le istituzioni di provvedimento sociale potreb­
bero cosi essere più economiche, più ben dirette, più efUcaci ; e 
servirebbero la loro parte a luglìere la disarmonia fra le città e 
le campagne. 

e) Si troverebbe presto allora il vantaggio economico, morale e 
civile, di trasportare dalle città, dove sono centralizzati, ntdie cam-
pugne certi istituti ; come quelli p. e. degli orfiini, esposti e gio­
vani delinquenti, dei quali coli'educazione prutic» si potrebbero 
fiire tanti strimient'i di progresso dell'industria agricola, ripor-
tiindo co )̂ come un benefi/io ai campi ed a tutta la società, quella 
corrente spuria di popolazione, che dalle campagne va alle città. 
GÌ' istituti di soccorso agi' invalidi del lavoro, ai vecchi, ai pazzi, 
agli affetti da certe infermità, ai convalescenti, le slesse case di 
pena e di lavoro, si potrebbero portare ai campi, tanto per mi­
gliorarli e per ollenere buoni efrelli sui ricoverati e curati, o pu­
niti, conni |)er utiliz/.aro in qualcosa i soccorsi della carità pub­
blica. Anche qui avremmo un tema di lungo discorso : ma basti 
per ora questo breve cenno. 

f) Le strade ferrale Iwinno prodotto l'effetto di spostare molli in­
teressi e di aggravare il difetto di concentrazione nello città ca­
pitali ed in cerio altre grandi ciltà comrnerciiili; Cosi si allonta-
iiarono sempre più i priui-i{)ii di vitalità da certe parti dei territorii 
componenti i diversi Stali, alcune città caddero in rovina, ali^uiie 
regioni appartale vengono ad essere*rascurale. Per correggerò 
questo difolto dolio prime strade ferrate, che influisco a danno di 
tutta la socielà, sarà d' uopo cooipicre il sistema generalo delie 
contunicuzioni, net senso dell' armonia dello parli. In ogni sin­
golo paese si dovrà studiare il sitlema delle comunicazioni, collo 
scopo di portare la vilalilà in tulle le parli dei lcrritorii.il tras­
porlo degl'istituii suaccennati-si potrebbe fare appunto nei luoghi 
più appartali. Uri sistema compiuto di strado ferrato, o!lr(!ehè con 
lofomotixe a vapore, con cavalli, renticrebhe tanto più facile dì 
:uieglio distriluiìrc le istituzioni provinciiili e cenlrali ; sicché la 
vita sia porliila da per tutto. Valga qui intanto il prinei])io gene­
rale, che ha poi bisogno di essere studialo nelle sue applicazioni 
particolari in ogni singolo paese. 

(]) Quando uno Sialo è coperto di una reto di strade ferrate, 
(li tclcgriin elettrici, è possibilissimo allo amministrazioni pubbii-
c-lic (li controficrarcì ai cattivi cffclli del moderno accentrameiito, 
«Ile tendono ad aggravarsi sempre più. Non c 'è più bisogno di 
caiiilali, (lacchè vengono tolte lo disianze. La sede del governo 
«•niiiinucrà a tenersi in un luogo centrale; ma le diverse altre 
Isiituzioni ceuirali possono venire distribuite nei centri secondarli, 
in modo che si venga con questo a lemperare.il difetto della cen­
tralizzazione, e la smania di fare da capitali. Le città d'impor-
tìiuiza storica, e che hanno monumenti e locali, possono divenire 

.centro di certe istituzioni nuove. In un luogo vi può essere l'uni-
;\ers1tà tlegli SI udii trilli tart,. ht':.Uin ,{<llt:o r;ùiiiviecsifà Jê yiJli ^tudii 
d'agricoltura, in un altro quella degli sludii t:onimercisfi, o tec­
nici, ;o marinimi, o di arti beile, o linguistici ce.; in un luogo 

r istituto centrale per i cicchi, in un altro quello por i snriliv 
muli e cosi via via. Distribuendo di tal maniera le istitnzioni'cen» 
trali dello Stalo e lo secondarie delle Provincie, si verrebbe a con>-
servare il vantaggio dei molli centri,a togliere lu smani» del pî i< 
meggrare, a considerare le Provincie quali membra del grande 
corpo sociale e civile eh'è lo Stato, le diverse parti dello Provin­
cie, ordinate in Couumi, come mentbri di queste. V armonia dal 
lutto verrebbe cosi a risultare dal dare il loro vero valore a tutte 
le singole parli. 

XL 
Agevole sarebbe il seguitare nell' enumerazione delle cose, 

che possono contrii)uire a far passare noli' ordine dei fatji quei 
caratteri del moderno incivilimento, che si mostrutio già nell'ordine 
delle idee. Ma devono per ora bastare questi cenni generali. Posti 
alcuni principii, lo conseguenze vengono da sé. Basta tenere ferina 
l'idea, che l'cr/ucazi'o^te cfo//e prima di lutto e poscia lu istituzioni 
devono tendere a produrre la desiderata armonia delle parti, senza 
dì cui si avrebbe Ittita, contrasto, malessere sociale, corruzione o 
decadenza, invece che progresso della civiltà contempnratlea. Sic­
come la slampa deve adoperarsi a contribuire la sua parte all' e-
ducazìone civile, cosi è d'uopo ch'essa comìnci da queste gene­
ralità, quale principio alla riflessione sulle condizioni dell'incivili-
Bient» contemporaneo. L'applicaiiione dei principii ò poi, in que­
sto (rome in tutto, operq, del tempo. 

I n i l i c c bihl iog-raf ico «legali scrhtor'S c<»ntcniM 
p o r a i i e i i t i I t a l i a . — Molte cose buone si fanno in 
Italia, le quali vengono, nonché dagli stranieri, dai nostri 
rneilcsiiui ij^iioralc. Manca la granile pnbljliciliì, clic piula (In 
un ceiilro o si dilVonda all' intorno. Ànclie la lellerainra in 
Italia è sparsa nelle Provincio in una specie di l'edciralisiTio, 
die ris[)Oi)do allo shflo del Paeso, È un dantio, che da noi 
non si sappia almeno quello che hanno fallo e die fiiiino i 
vivenli. 

Si lenii) (la pili (rimo di •fare delle hiblìografie, ma riu­
scirono 'semiirn incomplelissiino, e percii) quasi all'alio in-
IVulliiosc. Un hollaltiìio hibiiograflco resla in Italia ìnUora 
un desiderio iiiadeinpinto. Altri volle ^avQ.\m;\ bioDra/la degli 
autori viventi; ma conimi.sc lo slta^lio di rivol!j;crsi nuli an-

» . • . • O D 

lori medesimi per avere iiolizia della loro vita e delle loro 
opere. Accadde, die alenili inviarono il' proprio panegirico, 
e dio i più degni rilinlarono di farsi così mezzani della pro­
pria fama e di mellei'si in compagnia dei laiulalori di sé 
medesimi. Non ci vorreKhe la hiogralìa degli. autori vivenli 
in Italia: ma piiiUoslo mi Imlico biblioijrn/ìco dagli scrittori 
contemporanei, od quale dell'autore ci fosso sollanlo il luogo di 
nascila, l'etàj T iiidicazinne delle sue oper(j e la data incili 
furono pubblicalo, con un brevissimo cenno su qiudlo che 
contengono, senza esporre giudizii di sorte. Tanto basterebbe 
ad illuminare noi, e gli altri, sulla nostra ricchezza iiild-
Icllualo. 

Anche questo. Indice sarebbe difficile a farsi, se do­
vesse essere comiioslo da uno solo. Ma aiidui qui dove ve­
nire al soccorso una specie di l'edcralismo letterario. Ogni 
citlà, ogni naturale Provinda della penisola, dove vi sono 
accademie, dove si stampano giornali, .almanacchi, aiinnarii, 
pubblichi per il i8()0 Vindice bibliografico de' suoi autori. 
Pubblicalo questo, vi sarà luogo a faro subilo dopo le rèi-
lificazioni e le aggimile par/.iali, die in simili coso si ren­
dono sempre necessarie. Ì$ÌÌ alcune provincio nimicassero il 
primo anno, probabilmonle non maiidicrebbero il secondo, 
gelose di non essere escluse- da (piesla gt^ncrale rassegna. 
Di tulli questi indici provinciali si formerebbe jioscia Vin­
dice generale, die verrebbe stampalo in qnalcbeduiio dei 
centri della penisola. 

Questo libro, che avrebbe certamcnle un grande spac­
cio, formerebbe una prima statistica intellettuale e letteraria 
della penisola. A complemonlo del libro, gli autori polreb-
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bdro essere in ' ispecinli articoli raggruppali per • próvincioi 
Sì potrebbero.-del pari raccogliere le opere per matèrie, 
.onda, veclere la tendenza; generale,, e farvi-sopra ieiproprie 
pssei'yHzioni. . .'..,,,-.. ••' •• .; -. • •••-' '̂  '• 
,,., .D'anno in anno, poscia .ogni provinciai, della penisola 
anniinziercbbc.lc morti degli, autori, Je nuoye pubblicazioni; 
e'tulio ciò verrebbe nuovamente raccolto in nn annuario. 
Ógni decina d'anni *si Verrebbe a ricomporre l'7«j/ceJij6/J0' 
gràfico generale della penisola',' è còVi lutti quelli cbé seri» 
voiio e cbe leggono saprebbero almeno cbe òòsa si pub­
blica in Italia. 

Nessun Paese cornei! nostro ha tanto bisogno di quelle 
pubblicazioni, nelle quali si riassuma in uno tutto quello cbe 
si. la nelle diverse provincie. Ta.li riassunti devono servire, 
non soltanto alla .cognizione di; quello .che si fa, ma. anche 
a promuovere l'attivila generale. .Se a|cune delle naturali 
Provincie della penisola, si trovassero di figurare assai pffco 
bene nei generali riassunti, si desterebbe in esse qualche-
diiii'o icneró'dell'onore della piccola pairia, e desideroso di 
iioV vederla sligurarc nella grande, il quale si dedicherebbe 
a lavóri illustrativi dér paese nativo. Di più, siccome' in al­
cune Provincie, meglio che in altre, abbonderebbero i lavori 
appartenenti a quella, che volentieri chiameremmo iettéràturà 
provinciale, in quanto che descrivono, scientificamente sotto 
all'aspetto naturale la provincia, raccolgono le sue memorie 
storiche d'ogni genere, ne. fanno la stalislica, etnografica, 
civile, economica, ne raccolgono je tradizioni, i proverbii ed 
i canti popolari, formano i dizionarii dei dialetti, sotto il dop­
pio aspello d'istruire il Popolo nella lingua comune,̂  e di 
oflVire ai filologhi i rnalci'iali per la conoscenza ed il rafr 
iVonlo di tulli i volgari della penisola Italica; siccome, diciar 
n)0, Vindice bibliografico generale e l'.lw/ntrtno'successivo 
nioslrerebberò in quali provincie si fecero lavori di tal sorte, 
in quali no, nascerebbe il desiderio di riempiere tali lacune, 
niassiniamente dietro gli eccitamenti della slampa. Quest' ul-
limo genero di lavori, che sarebbero utilissimi» darebbero 
océnpazionc a molli ingegni secondarli, ma diligenli ed.atti 
ad aiiplicarvisi, é che saprebbero di acquistare una buona 
ripuiazione anche in questo, e di poter figurare degnamente 
ilei lavori riassuntivi sopraccennali. 

. " AVVISO 
Il sottoscritto conduttore dello stabilimentp di Acque 

Vudie di Aria in Carnià,-

• . rende- noto 

che col giorno 1. Giugno p. v. aprirà al pubblico detto 
Sìàbilimento fornito di cibi e vivande squisitissimi, e di un 
servizio che non lasderct nulla a desiderare. 

Le guarigioni portentose ottenute con la cura delle 
acque suaccennate, la posizione deliziosa dello Stabilimento, 
ed il numeroso concorso di persone di ogni paese negli 
anni scorsi, danno speranza al sottoscritto di vedersi ono­
rato, anche in quesf anno. 

Udine, 21 maggio \%aQ. 
CAHUAHIA FEDKUÌ; 

UUinc <16 maggio 4859. 
// sottoscritto Ingegnere si assume di dare lezioni pri­

vate di matematica agli studenti d'Università, che ne vo­
lessero approfittare. Per le relative condizioni da rivolgeni 
allo stesso .in borgo Santa Maria A'̂ . 935. 

V. Bh'rì . 

Dépiitaxioiie Comuna le di Slan<liÀni«lo 

• ' Provìncia-del Friuli • 

• Diètro hutorizzazione'dell'Ecc. I. R. Luogotenenza 16 
rtiarzo l'8S9 Îs" 9057 comiVnicata col Delegatizio Decréto 
24 d; m. N. 6'474-827 viene di nuovo aperto il concórso 
al posto stabile di Segretario di questo Comune, cui va ari-
nesso l' annuo onorario di fior. 400 valuta austriaca da oggi 
a.i tutto maggio •]). v. 

Gli aspiranti dovranno corredare le loro suppliche di 
aspiro da^,essere, insinuate nel termine, soprafìssalo a que­
sto .protocollo dei segiacnti ricapiti:. ; 

• 1. Fede-di nascita. -i^ 
2. Gbrtificalo di sudditanza austriaca. 

: 3. Ccrtiflcato Medico di buona costituzione fisica. 
4, Patente d'idoneità. - ; 
5...Prova di servigi, prestali. , 
'6. c'erti ficaio degli studii percorsi. 
7. Ogn'altro documento che fosse dai concorrenti ri-

pùtalb opportuno. 

Non verrà ammesso al concorso chi avesse oltrepassato 
r età'di anni 40, ammenocchè non si trovasse inattualità 
di'serViziOjO non ne avesse otlcnula la saniatoria dalla 
coiìipetcnte Aiitoiilà. ' 

La nomina'vorrà fatta dal Consiglio Comunale, salva 
la superiore approvazione, 

A norma, degli aspiranti si dichiara non es.scre stato 
da questo. Comune adottato il sistema delle pensioni a 
favore dei proprii impiegali, essen l̂o riservalo al Consiglio 
di accordarle nei singoli casi. 

Il presente sarà pubblicato e diffuso come di metodo 
per conoscenza di chiunque,. . ., , . , 

Dall' Uffizio Comunale 

Sandaniele U 27 Aprile 1859. ' 

I DEPUTATI 

D . Meccliia 
• . • • . • • • * • 

G. O. A. Co. Sion chi 
G. Dott. CaB'nier. 

•oooocpooo oooooooczo-» 
l i , . . IVicolò C l a i n ])arraccWere e proAtm/ere di Ji 
Q questa città, annunzia, .che nel di lui negozio tiene Q 
fi il deposito della tanto rinomata TINTURA OIÌlEN- fi 
W TALE per la BARDA ed i CAPELLI del celebre rj 
U chimico ALI'SEID. \\ 
0, Questa composizione, che per l'ottenimento istanta- (J 
fi neo ed inalterabile del colorito nero e castano, per fi 
r» la facile sua applicazione non pregiudizievole alla. r\ 

•jJ pelle e "senza alcun odore venne fino ad ora vico- Y, 
U msciuta ed adottata nelle principali capitali per la {} 
n più vantaggiosa ed unica a qualsiasi altro ritrova- ..lì 

O to, per cui se ne garantisce alli signori ricorrenti • t-\ 

V assoluta efficacia. n 
Il depositario darà sollecita evasione a qualsiasi U 

commissione dietro ricerca del colore a cui .si vorrà fj 

0 
0 
0 adottarla. 0 
• O O O O O O O O CDOOÒOOOGDCD-» 

LUIGI MUREUO, editore. 
Tip. Trumhetli-Muren: 
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